
Questo editoriale mi permette di
rivendicare posizioni da noi soste-
nute in tempi non sospetti e,
soprattutto, di elogiare iniziative
come quella del no Imu Day pro-
mossa dagli amici dei Tea party
che mi auguro possa avere il
sostegno di chi, pur condividendo
l'iniziativa, non ha il coraggio di
esporsi pubblicamente. Noi lo
abbiamo sempre fatto ed è per
questo che siamo abituati a riceve-
re critiche che molto spesso, con i
dovuti contenuti, vengono riman-
date ai mittenti. Bisogna constata-
re che siamo arrivati quasi alla
frutta; il governo non riesce a
tagliare i rami secchi di uno stato
sempre più obeso e vecchio e allo-
ra che fa per "rientrare" nei vinco-
li di bilancio? Aumenta ovviamen-
te la pressione fiscale. Così rein-
troduce un imposta - l'Imu per
l'appunto - dannosa sia sotto l'a-
spetto economico (siamo in reces-
sione, la gente non riesce più ne a
risparmiare ne a consumare) sia
per quanto riguarda l'aspetto
sociale perché un imposta di que-
sto tipo può aggravare ulterior-
mente una tensione politico-socia-
le tra stato e cittadino il quale, pur
"versando", non ottiene in cambio
servizi ma semplicemente la con-
ferma che i suoi sacrifici servono a
mantenere molte "specie protette"
non in via di estinzione. Premesso
che tassare la proprietà è per il sot-
toscritto una delle cose più illibe-
rali che si possa fare, non posso
esimermi dall'elencare quelle che
sono le categorie più colpite da
questa imposta. Anziani: secondo
Giampaolo palazzi di
Confartigianato 4 milioni 750mila
pensionati percepiscono tra i 500 e
i 750 euro. 
Il 78% degli anziani possiede l'a-
bitazione in cui vive, questo signi-
fica che il problema del pagamen-
to dell'Imu riguarderà gran parte di
loro. Preoccupa il dato dell'au-
mento del 13% delle vendite di
nude proprietà, un brutto segnale
che fotografa la difficile situazio-
ne che le famiglie italiane stanno
vivendo. Il governo Monti all'ini-
zio del suo mandato aveva pro-
messo equità e crescita. 

"La causa prima della servitù volon-
taria è l'abitudine" : così scriveva,
attorno alla metà del Cinquecento, il
filosofo e politico francese Étienne de
La Boétie in quello che diventerà un
classico della disobbedienza civile: il
Discorso sulla servitù volontaria.
Prendendo spunto da La Boétie, dato
il mare magnum di tasse e balzelli in
cui viviamo, siamo talmente assuefat-
ti ad essere tartassati che quasi ormai
brancoliamo come zombie verso gli
uffici postali a pagare tutto fino all'ul-
timo centesimo. Il Tea party italiano,
sabato 16 giugno, alla scadenza del
pagamento della prima rata dell'Imu,
ha organizzato una manifestazione
per dire no a questa odiosa imposta,
una delle poche di cui eravamo riusci-
ti a liberarci. Da due anni sulla scena
politica, il movimento di opinione in
difesa dei contribuenti tartassati ha
promosso una grande mobilitazione
contro l'ennesima tassa imposta dal
governo, a partire dalla sua introdu-
zione nel decreto Salva-italia di
Monti. E' stata infatti preparata e fatta
circolare in tutti i consigli comunali
d'Italia una mozione per abbassare
l'aliquota Imu sulla prima casa, crean-
do una vera e propria rete operativa,
fatta di fatti e non solo di slogan e
parole, come invece sta facendo ad
esempio la Lega. Il Tea party infatti
non solo manifesta, ma propone pro-
getti di riforma e ricette liberali per

risolvere l'assistenzialismo dilagante
in questo paese. Tra le tante anomalie
il Belpaese è infatti una nazione ricca
di proprietari di immobili e la mag-
gior parte delle famiglie vive in una
casa di proprietà. Al di là di quello
che poteva essere una trovata eletto-
rale, l'abolizione dell'ici sulla prima
casa era la fine di una tassazione
odiosa, nata come imposta straordi-
naria sugli immobili nel 1992 e poi
divenuta ordinaria e rimasta in vigore
fino al 2008. Alla fine del mese di
dicembre 2011 il Governo Monti ha
decretato la nascita dell'Imu, una

nuova imposta che andrà a ripristina-
re anche la tassazione sulla prima
casa. 
Quanti avevano gioito per non pagare
più l'Ici sulla propria casa, spesso
frutto di fatiche e risparmi di intere
generazioni, si ritroveranno a fare i
conti con l'ennesima tassa da pagare e
i dolori sono assicurati vista anche la
decisione di rivedere le rendite cata-
stali. Il decreto Monti prevede che si
paghi come base lo 0,4% del valore
catastale dell'immobile se prima casa
e lo 0,76% se seconda o terza e così
via. I consigli comunali possono però

variare in aumento o diminuzione di
0,2 punti percentuali l'aliquota dello
0,4%. Da qui è nata la proposta che i
consiglieri comunali vicini alla causa
del Tea Party s'impegnino a portare
nei propri consigli una mozione che
vincoli le amministrazioni ad abbas-
sare l'aliquota Imu allo 0,2% non
appena la legge entri in vigore.
L'iniziativa è partita dalla Versilia nei
comuni di Forte dei Marmi e
Seravezza, grazie ai consiglieri Fabio
Giannotti e Riccardo Cavirani. E' una
proposta molto semplice e diretta,
concreta, civile e pienamente legale, e

che può essere combattuta sul terreno
delle amministrazioni locali e quindi
anche vicino alla cittadinanza. Con
questa mozione il Tea party ha avuto
un grande successo tra i tanti consi-
glieri comunali sparsi in tutta Italia
che desiderano e si aspettano una
politica liberale. I professori hanno
dimostrato che gli imprenditori sono
solo delle vacche da mungere e che il
loro profitto, già esiguo in tempi di
crisi, è una colpa; che il risparmio è
un privilegio da tassare e che la pro-
prietà di una casa è un atto di super-
bia da punire con nuove tasse e bal-
zelli. I tecnici hanno invocato i con-
trolli di Equitalia, sempre più subdoli
e duri, e, con la superbia del cattedra-
tico che giudica gli studenti, conside-
rano il popolo inferiore, immorale,
sempre pronto a barare e a giustificar-
si. Ma i fatti hanno smentito il loro
operato e la loro visione: ad oggi lo
stato ha incassato meno del previsto,
per colpa delle troppe tasse che frena-
no i consumi. Lo capiscono tutti, solo
chi ha frequentato la Bocconi pare
non riesca a capire la curva di Laffer.
Nel corso della storia molti paesi si
sono impoveriti per colpa della tassa-
zione eccessiva e mai nessun paese è
diventato grande e prospero per l'alta
tassazione. Se le cose andranno avan-
ti così questo governicchio tecnico
più che salvare l'Italia rischia di sca-
gliarla definitivamente nel baratro.

*Coordinamento Nazionale 
TEA PARTY ITALIA
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di Riccardo Lucarelli*

Facciamo
i conti L’Italia muore per le troppe tasse

Il Tea Party italiano si movimenta per protestare contro la nuova tassa sulla casa
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L'IMU (la famigerata Imposta Municipale Unica, introdot-
ta in via "sperimentale" dal Governo Monti nel dicembre
2011 e pietra miliare della politica del "pareggio di bilan-
cio") genera scandalo e indignazione nei cittadini italiani,
anche trasversalmente alle parti politiche, perché tocca un
autentico totem pre-politico: la casa. Noi italiani siamo
attaccati alla casa non solo come investimento, ma anche
perché la casa rappresenta ricordi, memorie familiari e pae-
sane a cui siamo attaccati come i Romani erano attaccati ai
Larii. Quella "vecchia casa", magari in centro storico che è
l'obiettivo immancabile dei nuovi "arricchiti" di Provincia.
Nessuna meraviglia che il tributo sollevi proteste e indi-
gnazioni, come una nemmeno troppo scoperta "patrimonia-
le", negli stessi termini in cui nel 1994, Giulio Tremonti e

Giuseppe Vitaletti apostrofavano la "rendita catastale": una
"patrimoniale regressiva" dicevano ancora Tremonti e
Vitaletti nel loro Federalismo Fiscale (Laterza, 1994) per-
ché "colpisce di più chi (soprattutto i vecchi) ha valori o
plusvalori capitali teorici (teorici perché non venderà mai la
sua casa) a fronte di flussi di reddito effettivo (la pensione)
calanti". Mai frase più azzeccata per descrivere gli effetti di
destabilizzazione sui redditi fissi delle crescenti imposte
immobiliari. Ma questa frase non potrebbe nemmeno esse-
re più azzeccata per descrivere la reale e spaventosa "antro-
pofagia" dello Stato fiscale, che, mai sazio a fronte di un
debito pubblico crescente, rischia di inghiottire i propri cit-
tadini in una "socializzazione fredda", in un'espropriazione
delle libertà dei cittadini. Attenzione, però, che l'IMU non
diventi anche un taboo. E' solo l'IMU la causa dei problemi

della fiscalità italiana? Ricordiamoci che l'IMU ha molti
difetti, ma è anche sintomo di un bubbone più vasto e radi-
cato. Certo, curare il sintomo comunque è già un primo
passo. Qualche semplice proposta: invece di determinare
l'imponibile con l'infernale meccanismo della rendita cata-
stale moltiplicata con i coefficienti, si potrebbe pensare l'
IMU in base ai mt quadrati di una casa?  Inoltre si può
diminuire l'imposta sulla prima casa e riequilibrare quella
sulla seconda e soprattutto sulla terza, e soprattutto rendere
più efficace la tassazione sulle ricchezze immobiliari
nascoste nei Paradisi fiscali etc. E poi, la rendita catastale:
valore immateriale fin che si vuole, ma che se aumenta va
solo a vantaggio di chi vuol vendere una casa.

di Riccardo Maria Cavirani*

di Giorgio Frabetti

fondato da Pasquale Merola
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L’IMU risparmia solo il Vaticano
Polemica sulla necessità o meno del pagamento della Chiesa
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Papa Benedetto XVI, accompa-
gnato dal Segretario di Stato
vaticano, il cardinale Tarcisio
Bertone, è arrivato a Milano per
la visita pastorale e il VII
Incontro Mondiale delle
Famiglie. La presenza del card.
Bertone ha suscitato un certo
stupore, in quanto di norma il
Segretario di Stato non segue il
Pontefice durante le trasferte in
Italia. Alcuni commentatori
hanno interpretato la cosa come
un ulteriore attestato di fiducia
da parte di Benedetto XVI al
suo collaboratore. La sala stam-
pa della Santa Sede ha però pre-
cisato che la partecipazione "era
prevista nel programma ufficia-
le del viaggio del Papa a
Milano, preparato già da moltis-
simo tempo", perché questa
visita, dato che è inserita
nell'Incontro Mondiale delle
famiglie, "ha carattere interna-
zionale". L'Airbus A319 CJ
dell'Aeronautica Militare,
messo a disposizione dalla
Presidenza del Consiglio, è par-
tito dall'aeroporto militare di
Ciampino alle 16.20 ed è atter-
rato poco dopo le 17 all'aero-
porto di Linate. L'autovettura
panoramica si è quindi avviata
verso piazza Duomo. A bordo
del mezzo, accanto al Papa, l'ar-
civescovo milanese Angelo
Scola e padre Georg
Gaenswein, il segretario del
Pontefice. 
Poco prima delle 18 una folla
festante ha accolto Papa
Benedetto XVI arrivato, a
bordo della Papamobile, in
piazza del Duomo. Il Pontefice
ha attraversato le strade princi-
pali tra due ali di folla e poi ha
percorso tutta la piazza tra lo
sventolio di fazzoletti bianchi.
Poi il discorso di accoglienza,
affidato al sindaco di Milano
Giuliano Pisapia. "Da qui, da
Milano che, grazie a lei, è al
centro del mondo, può partire
un messaggio forte che dia
nuovo impulso alla formazione
di tutte le realtà familiari", ha
detto il sindaco. "Voglio da qui
lanciare un messaggio di spe-
ranza: lavoreremo insieme per-
ché nessuno si senta più solo".Il
Papa ha poi preso la parola per
il suo discorso di saluto. "Sono
molto lieto di essere oggi in
mezzo a voi e ringrazio Dio,
che mi offre l'opportunità di
visitare la vostra illustre città",
ha esordito il Pontefice. "Il mio
primo incontro con i milanesi
avviene in questa piazza del
Duomo, cuore di Milano, dove
sorge l'imponente monumento
simbolo della città. Con la sua

selva di guglie esso invita a
guardare in alto, a Dio. Proprio
tale slancio verso il cielo ha
sempre caratterizzato Milano e
le ha permesso nel tempo di
rispondere con frutto alla sua
vocazione: essere un crocevia -
Mediolanum - di popoli e di
culture". Benedetto XVI ha
voluto ringraziare la Diocesi di
Milano per quanto "ha fatto e
continua a fare per andare
incontro concretamente alle
necessità delle famiglie più col-
pite dalla crisi economico-
finanziaria, e per essersi attiva-
ta subito, assieme all'intera
Chiesa e società civile in Italia,
per soccorrere le popolazioni
terremotate dell'Emilia
Romagna, che sono nel nostro
cuore e nella nostra preghiera e
per le quali invito, ancora una
volta, ad una generosa solida-
rietà". Concludendo il suo
discorso, il Papa ha affidato i
fedeli in piazza Duomo "alla
protezione della Vergine Maria,
che dalla guglia più alta del
Duomo maternamente veglia
giorno e notte su questa città. A
tutti voi, che stringo in un gran-
de abbraccio, dono la mia affet-
tuosa benedizione". 
La Madonnina, simbolo della
città, è stata "vestita" a festa:
dall'alto della cattedrale svento-
la la bandiera del Vaticano
insieme al tricolore. Migliaia di
fedeli all'interno del un perime-
tro di transenne che dal sagrato,
dove è stato piazzato lo scranno
di Benedetto XVI, arrivano fino
alla metà della piazza. Decine le
bandiere agitate dai fedeli, da
quella brasiliana a quella ingle-
se, i cartelli, gli striscioni.
Tantissimi i giovani e i giova-
nissimi. Sulle note di "O mia
bela Madonina" il saluto finale
della piazza, dopo un discorso
segnato da continui applausi.
Benedetto XVI, direttamente
dal palco allestito davanti la
Cattedrale, è salito sulla

Papamobile, diretto verso la
Scala, dove ha assistito al con-
certo in suo onore. In piazza
Duomo e nei dintorni, misure di
sicurezza applicate fin dal
primo mattino, cestini dei rifiu-
ti rimossi e buche delle lettere
sigillate. Sgomberati gli uffici
del Comune che affacciano
sulla piazza. In base alle dispo-
sizioni delle autorità di pubblica
sicurezza, la fermata Duomo
della metropolitana è stata chiu-
sa per tutto il pomeriggio. Dalle
15.30 alle 18.30 chiuse le prin-
cipali vie di accesso all'aeropor-
to di Milano Linate. Impiegati
venerdì 1.550 vigili, 1.250
sabato e 1.200 domenica fra
vigili urbani, poliziotti, carabi-
nieri, tiratori scelti (300),
Protezione civile e volontari:
sono state 12mila le persone che
hanno vigilato sulla visita del
Papa, coordinati dalla prefettu-
ra. Papa Benedetto XVI, arriva-
to all'aeroporto di Bresso, ha
celebrato la messa solenne che
ha concluso il VII Incontro
Mondiale delle Famiglie. Il
Papa, giunto sulla spianata del
campo volo, ha attraversato il
grande campo affollato da alcu-
ne centinaia di migliaia di pelle-
grini a bordo della sua 'papa -
mobile' accompagnato dagli
applausi e dalle acclamazioni
dei fedeli. E' arrivato nei pressi
della grande cupola, delle
dimensioni di quella di San
Pietro a Roma, sotto la quale è
stato allestito l'altare da cui ha
celebrato il rito.
A Bresso sono arrivati 850 mila
pellegrini per partecipare alla
messa solenne che ha concluso
il VII Incontro Mondiale della
famiglia. Lo ha reso noto la pre-
fettura di Milano. Secondo
stime ufficiali il numero di per-
sone che hanno ascoltato la
messa è stato di circa un milio-
ne.Platea gremita di autorità per
la messa solenne celebrata dal
Papa a Bresso. Da Mario Manti,

ai ministri della Cultura
Lorenzo Ornaghi e della
Cooperazione internazionale
Andrea Riccardi, da Rosi Bindi,
al presidente della Lega
Umberto Bossi, al sindaco di
Milano, Giuliano
Pisapia.Durante la sua visita
pastorale di tre giorni nel capo-
luogo regionale lombardo,
Benedetto XVI ha invitato la
politica a essere "responsabile
verso il bene di tutti" e ha lan-
ciato messaggi in difesa dei
valori della famiglia basata sul
matrimonio tra uomo e donna e
aperta alla vita. Purtroppo però
il Vaticano è tornato ad essere il
colpevole e capro espiatorio di
tutti i mali del mondo. E' stato
così in occasione del dibattito
sull'Ici-Imu (Il Vaticano non
paga l'Ici, la storia si ripete ora
addirittura in occasione di una
tragedia come il terremoto in
Emilia). Una visita che, secon-
do i detrattori, costerà 3 milioni
di euro di euro alla collettività.
Soldi che potrebbero essere uti-
lizzati per i terremotati. Al di là
del fatto che sospendere la visi-
ta papale a causa del terremoto
non ha alcun senso, perché il
Santo Padre non può in alcun
modo aiutare concretamente le
popolazioni, né tanto meno reca
alcun disturbo se visita Milano,
nessuno ha pensato all'indotto
economico generato dalla visita
papale nella città del Duomo.
Lo rivela la Camera di
Commercio di Monza e
Brianza: dovrebbe essere di
circa 58 milioni di euro, grazie
alla presenza massiccia di pelle-
grini. 
I pellegrini attesi sono più di un
milione, per un introito non
banale in soli tre giorni di visita
pastorale, da venerdì a domeni-
ca pomeriggio. 
Insomma un evento, i cui costi
sono coperti da sponsor istitu-
zionali e privati, pacchetti turi-
stici e pure contributi elargiti
dalla Cei e dalla Diocesi di
Milano.Il Comune di Milano,
sicuramente, non andrà in per-
dita. Anzi!
Si voleva che il Papa non si
recasse a Milano per risparmia-
re soldi da destinare ai terremo-
tati. Bene, a questo punto non
sarebbe meglio chiedere che
parte degli introiti ricavati pro-
prio dalla visita del Papa (58
milioni non sono pochi) siano
destinati alle zone colpite dal
sisma? Dipenderebbe da alber-
gatori, ristoratori, taxisti, non
più dal Vaticano. Ma almeno
non si dica più che la visita del
Papa è uno spreco di denaro
pubblico in sfregio ai terremo-
tati.

Analizziamo due delle differenti
tipologie di intervento della Banca
Centrale Europea sul mercato delle
attività finanziarie: da una parte,
l'acquisto di titoli del debito sovra-
no di quei paesi membri colpiti
dagli effetti speculativi indotti da
sensibili oscillazioni dello spread;
dall'altro, l'erogazione di ingenti
prestiti a quegli Istituti bancari
comunitari investiti più o meno
pesantemente da una crisi di liquidi-
tà. In entrambe le circostanze, è inu-
tile nasconderlo, l'Istituto Centrale
Europeo ha azionato energicamente
l'unico strumento a disposizione: la
politica monetaria. 
Un overdose di flussi monetari sono
stati iniettati sui mercati facendo
temere, agli occhi di molti osserva-
tori, un potenziale risveglio del fan-
tasma inflazionistico, che ha sem-
pre aleggiato pericolosamente intor-
no a qualsiasi decisione comunita-
ria. Uno spettro che, per il popolo
tedesco in particolare, richiama alla
memoria gli effetti devastanti della
Repubblica di Weimar e le tragiche
conseguenze che ne sono poi deri-
vate. 
L'obiettivo della BCE, al contrario,
è stato considerato foriero di pro-
spettive ambiziose, perché allentan-
do la morsa ad una politica moneta-
ria stingente, nel tempo si potrebbe
realizzare un duplice target: da una
parte, minori tensioni sul mercato
dei titoli di stato e, dall'altro, mag-
giori investimenti produttivi da
parte delle imprese, rilanciando così
quella crescita economica, che se
portata avanti a ritmi sostenuti, con-

sentirebbe alla
dimensione del debi-
to pubblico di rientra-
re nei parametri di
s o s t e n i b i l i t à .
Qualcosa, però, sembra non funzio-
nare perché i risultati sperati tarda-
no a manifestarsi, facendo crescere,
malignamente, l'ipotesi che la poli-
tica adottata dalla BCE in realtà non
abbia voluto gettare un salvagente
al sistema economico, ma dare un
definitivo colpo di grazia. Si tratta
di illazioni gratuite o di supposizio-
ni che celano un fondo di verità? 
A ben guardare, l'acquisto dei titoli
di stato è stato positivamente
accompagnato da una simmetrica
sterilizzazione della liquidità
immessa, con un risultato nullo in
termini di maggiori risorse a dispo-
sizione del sistema economico.
Dall'altro, il finanziamento erogato
alle banche, anziché essere dirottato
con la loro intermediazione al siste-
ma imprese per rilanciare l'econo-
mia, è tornato al mittente. 
Le banche sembrano aver perso la
bussola della missione che caratte-
rizza la loro attività: non sono più
finanziatori del sistema produttivo -
con ritorni elevati a fronte di una
elevata rischiosità - ma depositanti
di moneta nei forzieri dell'Istituto di
emissione scarsamente remunerata,
ma a rischio zero. Se il risultato è
questo, le aspettative sono state dro-
gate in partenza. Cosa accadrà
quando i correntisti cesseranno di
affidare i loro risparmi, sempre
minori, al sistema creditizio?

costa_emanuele@yahoo.it

Oltre l'economia di Emanuele Costa

Politica monetaria espansiva:
overdose di aspettative?

di Teresa Cioffi

IMU, TOTEM E TABOO
...Continua dalla prima
Ecco allora che la chiave per
alleggerire l'IMU sta nella
rimodulazione complessiva
della tassazione immobiliare,
diversificando la tecnica impo-
sitiva, affinché questa contem-
pli un più efficace prelievo sui
trasferimenti immobiliari e non
solo sul possesso (come nell'at-
tuale IMU), almeno per colpire
i trasferimenti dove più facil-
mente alligna non solo il …
"nero", ma anche l'illecito e la
corruzione: dalle società immo-
biliari di comodo (costituite
solo per spillare rendite "fondi
neri") alle transazioni infra-
gruppo o compiacenti (vedi
scandalo case popolari Milano
prima delle elezioni) dai corri-
spettivi troppo bassi e ridicoli
per essere credibili. Ma curare i
sintomi non basta, occorre agire
sulle cause: e la causa è il Fisco
malato. 
La Ragioneria di Stato in questi

giorni ha dichiarato che le
entrate statali, nonostante l'au-
mento delle imposte, sono state
inferiori al previsto. 
La prospettiva che, con questo
Fisco "antropofago", si arrivi al
crak è reale, come già denunciò
negli anni 70 l'economista
Luffer. Ma attenzione: non con-
fidiamo nei maghi che ci pro-
mettono di "abolire l'IMU sulla
prima casa" (eliminata l'IMU, il
Fisco, affamato, cercherebbe
subito un altro balzello). 
E' il Fisco, è la Politica che
occorre ripensare, è il perverso
circuito spesa pubblica = con-
senso specie negli ultimi 30
anni ha alimentato sacche di
inefficienze, irresponsabilità,
non solo nella Politica, ma
anche nell'Industria, nelle
Banche, nei Servizi Pubblici
Locali, nella Finanza. Serve un
nuovo "patto fiscale": la batta-
glia sull'IMU, quindi, è solo
all'inizio.

ICI-IMUICI-IMU
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D. Gentile avvocato, ho una proprietà di famiglia
in Italia su pago regolarmente le tasse; un amico
di fiducia della mia famiglia da quasi 10 anni ha le
chiavi di questa casa e ogni tanto ci va a trascor-
rere delle vacanze, poiché abita in una città circa
45 km dal paesino. Chiedo se un giorno lui venis-
se a mancare, data la sua avanzata età, i figli pos-
sono fare uso applicando l'usucapione all'immobi-
le di mia proprietà? Grazie, Gina
R. Intanto c'è da chiarire che la proprietà di un bene
immobile si può acquistare per usucapione solo dopo
un uso continuato e
pacifico (ossia non
contestato da alcuna
persona) per venti
anni e, nel suo caso,
ne sono passati solo
dieci da quando ha
permesso a questo
amico di godere della
sua proprietà. Ora,
se Lei ha stipulato
con il suo amico un
contratto di comoda-
to d'uso (contratto
con cui si dà un bene
in godimento ad un
soggetto anche a tito-
lo gratuito), allora,
per tutta la durata di
questo contratto non c'è pericolo che il bene venga
usucapito, perché è come se il suo amico riconosces-
se che il proprietario è Lei anche se lui gode dell'im-
mobile e non la paga. Ovviamente, se questo accor-
do non è stato stipulato sarebbe bene prendere in
considerazione la possibilità di farne uno e di ripe-
terne la stesura alla morte dell'amico, nei confronti
dei figli: questo per evitare che il possesso pacifico ed
incontestato del bene per un tempo continuato di
venti anni, possa far sorgere pretese di avvenuto
acquisto della proprietà da parte di un altro. In poche
parole, non dimentichi di esercitare il Suo diritto di
proprietario, facendo atti che dimostrino che Lei ha
interesse a mantenere la proprietà del bene.

D. Egregio avvocato, sono un quarantenne sepa-
rato. Nella mia dichiarazione risultava uno stipen-
dio netto in busta paga di 1800 euro, compreso
assegno familiare che era di 312 euro. In seguito la
sentenza del giudice ha posto a mio carico un
assegno mensile di mantenimento di 900 euro (300
per la moglie e 200 per ognuno dei tre figli), cifra
che ho versato regolarmente fino ad oggi. Adesso,
però, la mia ex moglie ha presentato ricorso
all'inps, chiedendo gli arretrati dell'assegno fami-
liare dal giorno della separazione ad oggi, avva-
lendosi del fatto che sul decreto non la si menzio-
na. Vorrei sapere se è giusto che queste somme
siano chieste direttamente al mio datore di lavoro,
visto che lui ha già versato al sottoscritto tale asse-

gno mensilmente? Cordiali saluti, Francesco.
R. Signor Francesco, l'assegno divorzile ha funzione
assistenziale. Per stabilire il suo importo, il giudice
tiene conto del regime patrimoniale dei coniugi.
L'ammontare della cifra può quindi essere ridetermi-
nato qualora intervengano, anche dopo la pronuncia
del divorzio, modifiche delle rispettive risorse reddi-
tuali. Tuttavia, l'articolo 9 della legge 898 del 1970
dispone che tale provvedimento venga assunto, su
istanza di parte, dal tribunale "qualora sopravvenga-
no giustificati motivi dopo la sentenza che pronunzia
lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del
matrimonio…". Come noterà, l'espressione "qualora
sopravvengano giustificati motivi" vincola il tribuna-

le ad accogliere la
domanda di aumento
di un assegno solo se,
dal momento della
pubblicazione della
sentenza di divorzio,
vi siano stati cambia-
menti significativi
della situazione in cui
il coniuge istante
versa. Se il tribunale
volesse perciò inter-
pretare in chiave
restrittiva la sua
situazione, potrebbe
argomentare che in
effetti nulla è mutato

dal momento nel quale
sono state accettate le condizioni poste in sede di
divorzio, prese sulla base delle capacità reddituali di
allora. Quantomeno, però, la sua ex moglie dovrebbe
efficacemente dimostrare una sua diminuita capacità
di produrre reddito o mutate ed aumentate esigenze
dei suoi figli, per obblighi scolastici o personali o di
diversa natura. Ciò significa che la sua ex moglie può
ricorrere alla magistratura per veder riconosciuto il
suo diritto, ma per farlo dovrà predisporre con atten-
zione gli elementi probatori da addurre. Per quanto
riguarda l'eventuale pignorabilità delle somme con-
tributive che il suo datore versa all'Inps, ritengo che
i presupposti che mi ha prospettato non siano suffi-
cienti. L'articolo 5 della legge sul divorzio, infatti,
stabilisce che il coniuge avente diritto al manteni-
mento può notificare il provvedimento, in cui è stabi-
lita la misura dell'assegno, al terzo tenuto a corri-
spondere periodicamente somme di denaro al coniu-
ge obbligato, perché questi gli versi direttamente le
somme dovute. Tale possibilità, tuttavia, è limitata:
occorre preliminarmente la messa in mora del coniu-
ge inadempiente a mezzo lettera raccomandata con
avviso di ricevimento contenente l'invito al pagamen-
to e, solo dopo trenta giorni dalla costituzione in
mora, la parte legittimata potrà procedere all'azione
esecutiva; inoltre, tale forma di pignoramento è
comunque esperibile limitatamente ad un quinto
dello stipendio.

Per contatti (338 8605678)

LL’avvocato risponde...’avvocato risponde...
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A cura degli Avvocati Teresa Cioffi e Rachele Papale

Teresa Cioffi Rachele Papale

Elsa Fornero  ha chiesto lo stesso trattamento
per il settore privato e quello pubblico.
Questo ha infastidito il ministro per la
Funzione pubblica Filippo Patroni Griffi che
si è subito affrettato a dire che il ddl sul mer-
cato del lavoro non riguarderà gli statali. Il
ministro del Welfare sa molto bene che la
riforma deve passare proprio dai privilegi
goduti dagli statali. 
Si è creata una  netta spaccatura tra i due.
Griffi ha messo in chiaro che la pubblica
amministrazione non sarebbe rientrata nell'im-
pianto della riforma della Fornero. La cosid-
detta Casta non si tocca. Il titolare della
Funzione pubblica ha già messo le mani avan-
ti facendo presente che sciogliere il nodo dei
licenziamenti "non sarà semplicissimo" per il
parlamento dal momento che bisogna definire
"la responsabilità dei dirigenti per il pagamen-
to degli eventuali indennizzi".  
La Fornero ci ha tenuto a sottolineare che la
pari opportunità non devono riguardare sol-
tanto uomini e donne ma anche lavoratori
pubblici e privati, lavoratori immigrati e lavo-
ratori nativi. La battaglia della Fornero non
piace alla sinistra che subito si schiera in dife-
sa dei dipendenti pubblici definendola "il
ministro delle pari opportunità di licenziare".

La scintilla del
nuovo confronto
dialettico era stata
accesa in mattinata
dal successore di
Renato Brunetta:
"La delega non con-
terrà una disposizio-
ne specifica sui
licenziamenti ma si
rimetterà al
Parlamento". La
risposta della
Fornero era arrivata
a stretto giro di
posta. "Auspico parità di trattamento tra pub-
blico e privato. di governo. Sono anche mini-
stro per le Pari opportunità. 
Non posso dire che le cose dovrebbero andare
diversamente per queste due categorie". La
disciplina sul lavoro pubblico e le "pari oppor-
tunità" sul fronte dei licenziamenti, restano
dunque in primo piano. Con l'esecutivo che
rimette la decisione alle forze politiche. Griffi
ribadisce che nella pubblica amministrazione
si entra per concorso e non per chiamata diret-
ta e non si possono esporre i lavoratori ai
potenziali contraccolpi di un cambio di gover-
no, con lo spettro di uno spoil system allarga-
to. Non dimentichiamo poi, ha fatto notare il
ministro ai colleghi, che attraverso la leva

della spending review e l'individuazione degli
esuberi molto si potrà fare  per promuovere
meccanismi di mobilità interna. La Fornero
attraverso l'esperienza quotidiana  sa bene che
le sanzioni per un lavoratore pubblico svoglia-
to, inefficiente, assenteista sono alquanto
fumose. 
Da sempre la pubblica amministrazione è stata
un bacino di voti. Da sempre la pubblica
amministrazione grava sulle casse statali a
tutti gli effetti è diventata una vera e propria
casta. Il ministro auspica la loro equiparazione
ai privati, quindi i sacrifici chiesti dal governo
Monti devono gravare anche sui dipendenti
statali. Il tema del licenziamento dei dipen-
denti pubblici è sul tavolo e sarà esaminato dal
Cdm. Il punto, però, è stabilire a quali fatti-
specie verrà esteso. Se infatti esiste in teoria la
possibilità di licenziare nel pubblico impiego
anche per motivi economici (il personale in
eccedenza può essere messo in una lista di
"disponibilità" per due anni e alla fine del
periodo anche licenziato) nella sostanza i
dipendenti pubblici hanno assolute garanzie
sulla stabilità del posto di lavoro. I licenzia-
menti sono una sanzione e possono essere un
deterrente" dicono i due ministri. "Dunque
sono uno strumento, non l'unico. L'importante
- aggiungono - è che ci sia una Pubblica
amministrazione al servizio dei cittadini e di
un sistema economico inclusivo". 

Economia e Lavoro

Fornero: “Parità di trattamento tra pubblico e privato”
di Rachele Papale

Obesità, la crisi economica ci fa ingrassare
SALUTESALUTE&&BENESSEREBENESSERE

Secondo i dati del Rapporto
Osservasalute, con l'aumentare
delle difficoltà economiche le
abitudini alimentari degli italiani
peggiorano. 
Si scelgono prodotti più econo-
mici e poco sani, si consuma
meno frutta e verdura e diminui-
sce l'attività fisica. 
Un italiano su tre è sovrappeso,
uno su dieci è obeso. 
Il governo Monti sta valutando
la possibilità di tassare il cibo
"spazzatura" con l'obiettivo di
prevenire l'obesità, risparmiando
quindi, in previsione, sulle cure
ospedaliere per malattie correla-
te al sovrappeso. 
La manovra in discussione però
viene giudicata troppo blanda, si
ipotizza infatti di aggiungere 50
centesimi al litro per i superalco-
lici e 2,5 centesimi per le bevan-
de dolci non alcoliche. 
Escluse dal provvedimento le
patatine fritte, le salse grasse, il
pane zuccherato e nessun incen-
tivo alle aziende che producono
cibi sani e biologici.
Tra le abitudini recenti degli ita-
liani troviamo il pasto veloce
poco costoso, di bassa qualità,
ricco di sale, grassi saturi, zuc-
cheri, additivi e coloranti. 
L'obesità rimane un problema
più diffuso soprattutto nel Sud
Italia, ma regioni come Valle
d'Aosta, Sardegna e Friuli
Venezia Giulia registrano un
significativo aumento. 
In generale, gli uomini sorpassa-
no le donne e tra i 6 e i 17 anni
il 23% è sovrappeso, addirittura
obeso invece l'11% dei ragazzi.
"Il dato più preoccupante è
l´aumento dei fattori di rischio
quali fumo, alcol, sedentarietà,
che seguono a ruota la cattiva
alimentazione e da soli determi-
nano il 75% delle malattie che
fanno finire gli italiani in ospe-
dale - sottolinea Walter
Ricciardi, coordinatore del
Rapporto Osservasalute e diret-
tore dell´istituto di Igiene
dell´università Cattolica di
Roma - l´analisi delle schede di
dimissione ospedaliera 2001-
2009 evidenzia come quasi 40

mila ricoveri sono attribuiti
ogni anno all´obesità e ai
disturbi da iperalimentazio-
ne che in questi problemi
trovano la diagnosi principa-
le, in altri 110 mila ricoveri
l´obesità è indicata tra le
diagnosi secondarie come
condizione che coesiste al
momento dell´ingresso in
ospedale e influenza il trat-
tamento ricevuto e la durata
della degenza".

L'origano 
combatte il tumo-
re alla prostata
Scoperta una proprietà anti-
tumorale dell'origano che, con-
tiene, infatti, una sostanza che
uccide le cellule del cancro alla
prostata. Lo ha dimostrato uno
studio condotto da ricercatori
della Long Island University,
presentato all'Experimental
Biology 2012, il congresso tut-
tora in corso a San Diego, negli
Stati Uniti d'America. Il team di
Supriya Bavadekar, farmacolo-

go della LIU, ha testato il carva-
crolo, un componente dell'origa-
no, sulle cellule del cancro alla
prostata dimostrando la sua
capacità di spingere le cellule al
suicidio. I ricercatori stanno cer-
cando di capire come la sostanza
induca le cellule tumorali ad
autodistruggersi. Il vantaggio è
significativo dato che l'origano è
usato comunemente negli ali-
menti e questo potrebbe tradursi
in una diminuzione del rischio di
gravi effetti tossici se usassimo
questa sostanza come un'arma
anti-cancro.

* Medico di Base 
Medico-legale

Medico del Carcere Militare 
di S.Maria C.Vetere

di Emilio Pardi *
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Al fine di augurare un simpatico "in
bocca al lupo" alla nostra rappresenta-
tiva nazionale guidata da Cesare
Prandelli, la quale tra pochi giorni sarà
impegnata nella Coppa Europa per
Nazioni in Polonia e Ucraina, ho deci-
so di fornire una spiritosa interpreta-
zione del gioco del calcio in quanto
compendio delle varie tattiche che
generalmente vengono adottate in que-
sto sport. Perciò, comincio subito col
precisare che il giuoco del calcio è,
sostanzialmente, un sistema di "segni".
E che, proprio per tale motivo, è così
amato in tante parti del mondo. Il cal-
cio, infatti, non è solamente una prati-
ca sportiva, bensì una sorta di linguag-
gio semiologico che, talvolta, si risolve
in un'utopia irrealizzabile; spesso, si
compone di tante belle idee originali
benché il fato, la sfortuna o una serie di
eventi discordanti gli siano avversi;
altre volte ancora, si sviluppa come un
qualcosa di grigio, realizzato con buon
ordine e diligenza e che, tuttavia, non
riesce a ottenere molto di più di qual-
che simbolica vittoria di misura; infi-
ne, in qualche caso fortunato, final-
mente questo linguaggio si risolve con
un'affermazione piena ed entusia-
smante. Ecco perché una nazionale
fortissima, quadrata in ogni suo repar-
to e in splendida forma fisica com'era
quella guidata da Enzo Bearzot in
Argentina nel 1978 non poté andare al
di là del quarto posto, pur riuscendo a
togliersi lo sfizio di sconfiggere pro-
prio la rappresentativa che, alla fine,
vinse quei campionati mondiali.
Oppure ancora per quale motivo una
squadra apparentemente slegata, con
un centravanti fisicamente fuori forma
poiché fermato da due anni di squalifi-
ca e la propria torre d'attacco grave-
mente infortunata e rimpiazzata da un
crapulone casinista come Ciccio
Graziani, sia riuscita quattro anni
dopo, in Spagna, a riportare il più inat-
teso dei successi internazionali. Tutto
ciò avviene perché il calcio, per l'ap-
punto, è fatto così: è un mero sistema
di "segni". Immaginiamo di essere in
territorio straniero, molto lontani da
casa e di dover soddisfare alcune esi-
genze primarie: mangiare, trovare un
albergo non troppo costoso in cui dor-
mire, riuscire a rimorchiare una ragaz-
za del luogo per andare a ballare e
divertirsi un po'. Se non si può comu-
nicare con le parole, poiché proprio
non si riesce a razionalizzare in pochi
giorni l'idioma linguistico che si parla
in quella parte del mondo, siamo
costretti a dimenarci come dei mimi, a
gesticolare come pagliacci da circo, a
inventarci delle smorfie, insomma a
tentare di farci comprendere nei modi
più fantasiosi o inimmaginabili. Ecco
perché il calcio è un sistema di segni:
in ogni obiettivo, piccolo o grande,
individuale o collettivo che sia, biso-
gna trovare il modo per ottenere quel
che si vuole. Per esempio, impedire a
un attaccante avversario di superarci
nella corsa o nel dribbling; impostare
una manovra d'attacco non prevista
dalla squadra contendente; inventarci
poeticamente una maniera innovativa
per trovare la via della rete. Dunque, i
segni attraverso i quali possiamo rag-
giungere una vittoria sono molteplici,
di svariato genere e tipo. La scuola cal-
cistica italiana, per interi decenni è
rimasta tatticamente abbarbicata al
cosiddetto catenaccio. Ovvero, il
nostro dogma insuperabile era quello
di non prenderle. Ripensando all'in-
contro Argentina - Italia dei mondiali
del 1978, svoltosi allo stadio River
Plate di Buenos Aires nel corso di una
nottata in cui ero affetto da una tonsil-
lite pazzesca, con un febbrone che
superava, in pieno mese di giugno, i 40
gradi centigradi, tutto questo mi appar-
ve evidente: noi italiani proveniamo da
una logica di trincea carsica, da una
filosofia buona per una guerra di posi-

zione come fu, per noi, il primo con-
flitto mondiale. La nazionale argentina
di quell'epoca era fortissima. Tant'è
che, alla fine di quella edizione dei
campionati del mondo ne risultò la
vincitrice assoluta. Tuttavia, a un certo
punto della manifestazione essa si era
ritrovata di fronte un vecchio alpino
friulano con la pipa sempre in bocca:
Enzo Bearzot. L'idea di calcio - anzi, il
sistema di segni - che questo signore
aveva 'in testa' era totalmente prosaica:
tre difensori centrali - Romeo Benetti e
Mauro Bellugi protetti, poco più indie-
tro, da un libero elegante, ma total-
mente privo di 'scrupoli', come
Gaetano Scirea -, un terzino destro che
era un vero e proprio mastino massa-
cratore di caviglie - Claudio Gentile - e
una mezzala jolly che ripiegava sem-
pre a protezione di tutta la linea difen-
siva - Marco Tardelli. In attacco pote-
vano spingersi solamente Franco
Causio con meri compiti di guastatore
della fascia destra, il regista della
Fiorentina, Giancarlo Antognoni, con
incarichi puramente geometrici di
disimpegno, il centravanti Roberto
Bettega come punto di riferimento
aereo e quel picchietto di nome Paolo
Rossi sempre pronto a rapinare ogni
pallone che ballonzolava sul terreno di
giuoco. Dunque, in quella squadra i
compiti difensivi erano di competenza
di ben 8 uomini su 11. Quell'incontro
cominciò con la consueta pressione
degli argentini, pienamente convinti di
poter archiviare la pratica-Italia con un
paio di pappine ben date. Niente da
fare: a centrocampo si creò un autenti-
co caos, anzi il bordello totale, una
vera e propria barriera di uomini che
schermava la porta difesa da Dino Zoff
come nemmeno gli scudi termici del-
l'astronave "Enterprise" nei telefilm di
Star Trek riuscivano a fare. Non passa-
va neanche uno spillo e i passaggi late-
rali degli argentini, alla ricerca di un
varco anche minimo tra le maglie dei
nostri azzurri, si succedevano obbliga-
toriamente. Infatti, proprio in mezzo
alla nostra difesa Bearzot aveva piaz-
zato un ragazzone della Juventus che si
chiamava Romeo Benetti: un autentico
"armadio a quattro ante, con due baf-
foni da protagonista di filmetti porno
che mettevano letteralmente paura.
Mario Kempes, la prima punta argen-
tina, con i suoi lunghi e ammalianti
capelli corvini se ne teneva bene alla
larga, al fine di evitare ogni sorta di
delusione sentimentale, cercando altre-
sì di raggirare, grazie alla propria agi-
lità fisica, lo stopper del Bologna,
Mauro Bellugi. Nel giro di soli dodici
minuti, Bearzot comprese ogni cosa e,
con cinismo impietoso, decise una
mossa tattica assolutamente geniale:
tolse Bellugi dal centro della linea
difensiva italiana e inserì Antonello
Cuccureddu, un terzino destro discen-
dente diretto di quella mitica progenie
di pastori sardi abituati a non fare dif-
ferenza alcuna tra terzini fluidificanti,
verginelle di campagna, o tenere peco-
relle che brucavano l'erbetta. Infine,
Bearzot spostò Claudio Gentile, in
camicia nera e col manganello in

mano, in marcatura stretta proprio su
Kempes, col preciso compito di dar-
gliele di santa ragione. L'incontrò ter-
minò in quel preciso istante: l'Italia era
totalmente padrona del campo e, non-
ostante l'Argentina schierasse un otti-
mo difensore come Daniel Passarella a
protezione della propria retroguardia,
alla fine dovette capitolare su una
banalissima triangolazione tra
Giancarlo Antognoni, Paolo Rossi e
Roberto Bettega. 
La nazionale del 1982, quella che poi
vinse i mondiali spagnoli, tatticamente
non era molto diversa da quella che ho
appena descritta, figlia com'era
anch'essa di questa concezione assolu-
tamente scarna, essenzialista, di Enzo
Bearzot: tutti indietro a picchiare
chiunque passasse, anche solo per
caso, dalle parti della nostra difesa;
Bruno Conti, un giocoliere mancino
cresciuto sulle spiagge di Nettuno, con
terroristici compiti di diffusione del
'panico' tra le difese avversarie; il soli-
to Paolo Rossi con l'incarico di mette-
re a frutto il proprio parassitario, in ter-
mini morali, ma efficacissimo in chia-
ve sportiva, opportunismo. Queste
furono le due migliori interpretazioni
di sempre della nostra scuola calcisti-
ca. Di lì in poi, il nostro sistema di
segni cambiò letteralmente, sia a livel-
lo tattico, sia sotto il profilo del lin-
guaggio poetico complessivo. In linea
di principio, l'antica distinzione libera-
leggiante di Pier Paolo Pasolini tra cal-
cio geometrico all'italiana e calcio
creativo sudamericano (in particolar
modo brasiliano) si è mantenuta. Ma i
diversi moduli interpretativi sono,
oggi, assai mutati: la zona, pura o
mista a seconda delle idee degli allena-
tori, si è imposta sia in difesa, sia a
centrocampo, scalzando il vecchio
metodo delle marcature a uomo, men-
tre le propensioni offensive sono
aumentate in maniera direttamente
proporzionale all'utilizzo tattico del
fuorigioco - o dell'offside - e dell'appli-
cazione della diagonale difensiva. La
zona pura, nel suo schematismo più
ortodosso (il 4 - 4 - 2) prevederebbe
addirittura la costruzione di un vero e
proprio rombo di centrocampisti in
mezzo al campo. Questo nuovo meto-
do era apparso per la prima volta sui
campi di calcio all'inizio degli anni
Settanta del secolo scorso, quando ai
mondiali di Germania del 1974 il
mondo intero rimase attonito di fronte
alle prestazioni dell'Olanda, la quale
riuscì a fornire una dimostrazione a dir
poco entusiasmante del cosiddetto
modulo a zona pura, in cui i diversi
compiti e il necessario collegamento
tra i distinti reparti della squadra risul-
tavano ripartiti con estrema razionali-
tà, secondo un ordine efficacissimo,
generando un equilibrio collettivo pra-
ticamente perfetto. Il modulo olandese
entusiasmò critici e sostenitori soprat-
tutto sotto il profilo estetico, anche se
non sembrava facilmente esportabile
nelle multiformi mentalità nazionali
degli altri Paesi. Qualche primo tenta-
tivo fu fatto anche in Italia, ma senza
particolari risultati. Eppure, anno dopo

anno, stagione dopo stagione, questa
metodologia iniziò a imporsi, mandan-
do in soffitta la vecchia marcatura a
uomo che entrò a far parte della storia
del calcio. La prima compagine italia-
na che applicò con successo il sistema
del gioco a zona fu la Roma di Nils
Liedholm. Con quel sistema, la squa-
dra capitolina vinse lo scudetto del
1983, divertendo il pubblico e conqui-
stando consensi. Si trattava di una
zona lenta, tesa soprattutto a 'imbri-
gliare' le idee degli avversari, addor-
mentandone l'impeto agonistico attra-
verso una vera e propria imbottitura di
centrocampisti a metà campo. Fino ad
allora, la maggioranza delle formazio-
ni calcistiche italiane non si era mai
spinta più in là della zona mista.
Approfondiamo pertanto, sotto il pro-
filo tecnico-tattico, queste diverse tipo-
logie di segni del calcio. Nel vecchio
gioco a uomo, come già spiegato attra-
verso la descrizione della visione di
Enzo Bearzot, l'allenatore impartiva
ordini ben precisi ai calciatori e, dopo
avere valutato a fondo le caratteristi-
che di ogni avversario, lo affidava alle
cure di un suo giocatore con la conse-
gna assoluta di stargli appiccicato
addosso. Nella zona mista, invece, la
squadra si dispone in campo con il
libero fisso e i due marcatori centrali
con i consueti compiti di seguire le
punte avversarie, mentre a centrocam-
po il terzino sinistro viene trasformato
in una sorta di attaccante di fascia,
arretrando la vecchia ala destra nel
semplice ruolo di centrocampista tor-
nante. Sia il terzino, sia l'ala tornante
non vengono affatto impiegati in mar-
cature fisse, bensì hanno il compito di
impedire gli inserimenti sulle fasce e i
cross da fondo-campo degli avversari.
Sempre a centrocampo, il mediano di
spinta e il centrocampista incontrista
hanno il compito di fare filtro coadiu-
vati dal regista, ovvero colui che dà
l'avvio alle azioni di rilancio - dette
anche ripartenze - e di rifinire le punte
fornendo loro assist e suggerimenti. In
situazioni difensive, il terzino sinistro,
l'ala tornante e i due mediani di prote-
zione debbono marcare a uomo gli
avversari loro affidati dall'allenatore,
mentre le due punte sono obbligate a
rientrare a centrocampo per compiere
azioni di disturbo nei confronti dei
difensori dell'altra squadra, allorquan-
do questi entrano in possesso di palla.
Nei corner (i calci d'angolo), o nei
calci piazzati (le punizioni), i due
attaccanti si posizionano anch'essi a
protezione della difesa, al fine di sfrut-
tare i propri colpi di testa per sgombra-
re l'area da ogni pericolo. Tutta la
squadra deve giocare corta, per chiu-
dere ogni spazio alle incursioni avver-
sarie in un'interpretazione sostanzial-
mente difensiva del gioco a zona,
generando così una sorta di terza via
tra la vecchia marcatura a uomo, o di
rimessa - oppure ancora, in contropie-
de - e il razionale presidio a zona degli
spazi di centrocampo. La decisione
dell'adozione di una zona pura o mista,
in linea generale viene presa dagli alle-
natori in virtù delle più svariate consi-

Il linguaggio del calcio, un sistema di segni
Una pratica sportiva, una sorta di compendio di varie tattiche che esaltano le folle

...Continua dalla prima
Le forze di Polizia: perché è il rego-
lamento che li obbliga a trasferire la
residenza nel luogo in cui prestano
servizio. 
Secondo Felice Romano, segretario
generale del Siulp, "abbiamo l'obbli-
go di trasferire la residenza secondo
il regolamento di servizio altrimenti
si rischia la sanzione disciplinare,
con una decurtazione da un trentesi-
mo a cinque trentesimi dello stipen-
dio" e ancora "non possiamo fare
truffe, chi presta servizio al nord
deve pagare la casa al sud come se
fosse la seconda anche se l'unica
abitazione di proprietà".
Disabili: nessuna detrazione per le
famiglie con figli disabili e non
autosufficienti di età superiore ai 26
anni. Secondo l'associazione nazio-
nale disabili sarebbero decine di
migliaia le persone colpite. 
Si potrebbe andare avanti a lungo
con la lista elencando, la stangata
nascosta per i giovani che hanno
appena acquistato la prima casa per-
ché durante il cambio di residenza si
paga l'imposta più alta prevista per
la seconda casa, si potrebbero elen-
care le diverse Imu sui capannoni
che colpiscono il piccolo ceto pro-
duttivo ecc. 
Insomma, questa imposta non ha

risparmiato nessuno e per di più ha
dato un segnale molto negativo ai
contribuenti italiani facendo presen-
te che lo Stato se vuole, può entrare
a casa tua, mettersi seduto e fare la
lista della spesa.
Tutto ciò è inammissibile. C'è biso-
gno di cambiare rotta, c'è bisogno di
aria nuova. 
Sta crescendo tra le nuove genera-
zioni la consapevolezza che l'Italia
dei nostri padri, rettasi per anni sul-
l'assistenzialismo, sull'indebitamen-
to forzoso, sull' ingigantimento del
settore pubblico come strumento di
ammortizzazione sociale,  non possa
e non debba più permettersi neanche
di immaginare per gli anni che ver-
ranno uno scenario del genere.
Noi siamo pronti a competere, a
metterci in gioco, ma lo stato deve
fare lo stesso.
Deve iniziare una cura dimagrante

che ristabilisca un equilibrio nei rap-
porti tra lui e il cittadino. 
Questo non può avvenire con una
bacchetta magica, può avvenire sol-
tanto se chi ha maturato questa con-
sapevolezza ha il coraggio, come
noi, come voi, di metterci la faccia
ed esporsi pubblicamente affinché ci
sia un rinnovamento e un cambio di
cultura degno di un paese civile.
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di Vittorio Lussana* derazioni: importante è il peso fisico o
tecnico complessivo degli uomini con
cui si lavora. Ovvero, se una rosa è
composta da giocatori più dotati sul
piano agonistico, è preferibile disporre
la squadra con la marcatura a uomo, o
a zona mista; se, invece, si dispone di
un materiale umano assai dotato sotto
il profilo tecnico-creativo, tentare la
strada della zona pura può risultare
alquanto vantaggioso. In tale sistema
di gioco, infatti, a parte i due attaccan-
ti, a ogni giocatore viene affidata una
zona del campo, della quale è respon-
sabile ogni qual volta un avversario vi
entra. Questi, infatti, viene preso in
consegna e marcato a uomo fino a
quando non esce dalla zona di compe-
tenza di un difensore. Tale meccani-
smo si chiama: cambio della marcatu-
ra a scalare. In sostanza, per i difenso-
ri diviene fondamentale che, quando
l'azione di gioco si svolge sul fianco
sinistro, il terzino di questa zona sia
coadiuvato da uno dei due difensori
centrali, il quale è tenuto a spostarsi
verso questo lato del campo. Il terzino
destro, a sua volta, converge al centro
nella zona dell'altro difensore centrale,
lasciando in consegna libera la propria
fascia di competenza. Se un avversa-
rio si smarca nella zona lasciata libera,
il terzino destro e il marcatore centrale
debbono, a loro volta, arrivare per
primi a chiudere il varco (questa
manovra viene generalmente definita,
nello specifico, raddoppio di marcatu-
ra) mentre, contemporaneamente, l'al-
tro difensore centrale e il terzino sini-
stro debbono spostarsi al centro,
lasciando libero il settore precedente-
mente occupato. L'insieme di tutte
queste operazioni di difesa a zona pura
viene definito: diagonale difensiva. In
essa, è il movimento in diagonale dei
quattro difensori a risultare importan-
tissimo, poiché questi non debbono
mai farsi trovare staticamente in linea,
bensì muoversi con estrema coordina-
zione sulla destra o, viceversa, sulla
sinistra. In questo modo, a fasi alterne,
un terzino e un marcatore centrale
affrontano l'attaccante o gli attaccanti
della compagine contendente, mentre
l'altro difensore centrale fa il libero e il
terzino più lontano si accentra per
chiudere definitivamente la ragnatela.
Allo stesso modo, se si vuol far cade-
re le punte della squadra avversaria in

off-side, i quattro difensori debbono
salire in avanti tutti insieme, contem-
poraneamente, secondo un automati-
smo che dev'essere predisposto dall'al-
lenatore con precisione estrema. Nella
tattica del fuorigioco, molto esperta si
rivelò, nell'estate del 1980, la naziona-
le del Belgio durante i campionati
europei svoltisi, in quell'anno, proprio
qui da noi, in Italia. In ogni caso, tutto
ciò ci conduce a una conclusione ben
precisa: il calcio, a suo modo, è un
codice, ovvero una lingua, con tutte le
caratteristiche fondamentali che
appartengono al linguaggio per eccel-
lenza, ossia quello scritto e parlato. Le
parole del linguaggio del calcio si for-
mano esattamente come le parole di
quello scritto e parlato, ossia attraver-
so la cosiddetta doppia articolazione,
cioè infinite combinazioni di fonemi
che sono, nella lingua italiana, le ven-
tuno lettere del nostro alfabeto. I fone-
mi sono, dunque, le unità marginali di
produzione della lingua italiana, così
come un uomo che usa i piedi per cal-
ciare un pallone è l'unità marginale di
produzione del giuoco del calcio. Le
infinite possibilità di combinazione
dei ventidue giocatori schierati sopra a
un terreno di giuoco formano le paro-
le calcistiche. E il loro insieme forma
un discorso, regolato da vere e proprie
norme sintattiche. Queste sono poten-
zialmente infinite, poiché altrettante
sono le possibilità di combinazione
agonistica dei calciatori con i propri
potenziali gesti atletici individuali o,
soprattutto, collettivi. La sintassi com-
plessiva di questa lingua si esprime
nella partita, la quale si sviluppa come
una vera e propria rappresentazione
spettacolare e, al contempo, dramma-
tica del 'codice' calcistico. I cifratori di
questo linguaggio sono i giocatori,
mentre i telespettatori o i tifosi sugli
spalti sono, invece, i decifratori.
Pertanto, chi non conosce il codice del
calcio non può capire il significato
delle sue parole, ovvero dei suoi pas-
saggi, delle sue manovre strategiche,
delle varianti tattiche, delle fantasiose
acrobazie atletiche, della sua stessa
poesia. Né, tantomeno, può compren-
dere veramente il senso di fondo del
suo discorso.
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